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eologla filosofia In l1ommaso "Aquino

Inos
Facolta dı eologia ugano

II} SUPDFeCMO interesse eologla: DIio, adre, Fig110
Spirıto anto

Quando 10mmaso d Aquino SCTIVE che la dottrina «DIU che ULla CIeNza DPI'a-
t1ca ula CIeNzZAa speculativa», 110  —> intende CQire che la teologla G] UCCUNA (1 realta
aSstraftie, 110  —> pertinent! 110  —> (OIl la Dprassı dell ’ uomo La ragione del
ratitere primarlamente “speculativo' teologla 11 fatto spliega l Angelico che
6554 «Ir ala DIU prevalentemente realta (ivine che 110  —> egl]Ii attl umanı, presi
In In QUaNTO mediante talı attl L uomo VvVIeNEe ordinato alla perfetta ONOSCEIINZA

(1 DIO, ne quale CONSISTE la beatitudine eferna>»> (Summa T’heologiae, L, 1, 4, c.)1
In QUESTO L’affermazione del Carattere speculativo eologla equivale 1

r1CONOSCIMeEeNtTO del primato (1 DIO, Q altronde In conformitäa COIl la genesi GSTesSSIAa

teologla, CONSISTeENTE nell inizlativa (1 DIO che rivela 4a11 u0MO0 la Dpropria vita intima,
ponendosI! COS]I COILLNE L’attrattiva SUDLICLHNLA dell  uomo Non VI nu. che C5561€

DIU Interessante Trinita (1 DIU avvVvincente del Padre, del Figlio SpIrItO
anto

Non DL C10 negala indole pratica dottrina.
5Sempre 10ommaso ASSEeTI5Ce che la dottrina «iInclude In GE Aantfo 11 5 NJC -
speculativo», «QUAaNTO 11 SaNCIC pratico» morale, relativo all azlone dell uomo?2

uULLavla, 11 5{10 NO1 diremmoO 1 Oggetto DIO, In 4E quale DFINCIDIO

Princtpaiius agtl Ade FEeDUS AMIDINIS GUEFTE de ACLIONS AUMAaniSs: de QUIOLS agtl secundum Qquod per MN-
OMO ad perfectiam Det COgnNilionem, In GÜL Geterna beatitudo CONSISTIE.

Sacra doetrina comprehenditt C740 [OSSia Ia SCIENZA SHECHLALLVA Ia SCLENZA pratica].
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1. Il supremo interesse della teologia: Dio, Padre, Figlio
e Spirito Santo

Quando Tommaso d’Aquino scrive che la sacra dottrina «più che una scienza pra-
tica è una scienza speculativa», non intende dire che la teologia si occupa di realtà 
astratte, non pertinenti o non connesse con la prassi dell’uomo. La ragione del ca-
rattere primariamente “speculativo” della teologia è il fatto – spiega l’Angelico – che 
essa «tratta più prevalentemente delle realtà divine che non degli atti umani, presi 
in esame in quanto mediante tali atti l’uomo viene ordinato alla perfetta conoscenza 
di Dio, nella quale consiste la beatitudine eterna» (Summa Theologiae, i, 1, 4, c.)1.

In questo senso l’affermazione del carattere speculativo della teologia equivale al 
riconoscimento del primato di Dio, d’altronde in conformità con la genesi stessa della 
teologia, consistente nell’iniziativa di Dio che rivela all’uomo la propria vita intima, 
ponendosi così come l’attrattiva suprema dell’uomo. Non vi è nulla che possa essere 
più interessante della Trinità o di più avvincente del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo.

Non è per ciò negata l’indole pratica della sacra dottrina. 
Sempre Tommaso asserisce che la sacra dottrina «include in sé tanto il sape-

re speculativo», «quanto il sapere pratico» o morale, relativo all’azione dell’uomo2. 
Tuttavia, il suo Soggetto – noi diremmo l’Oggetto – è Dio, o in Sé o quale principio e 

1	 Principalius agit de rebus divinis quam de actibus humanis; de quibus agit secundum quod per eos ordi-
natur homo ad perfectam Dei cognitionem, in qua aeterna beatitudo consistit.

2	 Sacra doctrina comprehendit sub se utramque [ossia la scienza speculativa e la scienza pratica].
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fine Z /)5 QUAaNTO In 6554 vIene considerato Cal profilo teo-l1ogico, «IN
relazione DIoO»4

l Angelico DreCcisa. anche 11 CONTENUTO cristologico CIeNza rimandaODTLUN7 ultimamente DIO es11 (.TISTO 110  —> ferma 110  —> conclude STesSsSo eglI rivela la
Trinita rimanda a CS5d, In particolare L umanıita. predominare SCHNDIE «1l
riterimento 10>», quasiıi la passione divina, anche la nOosITra OLOSCEIN2ZA 110  —> r1e-
5( cogliere la 5{1 C556 11724 G] limita 4a1 SUO1 {ffetti «1 natiura (1 gTrazla>» 1561d.)>

enza dubbio, OCCOILLE cottolineare che 11 DIO che 11 "soggetto‘ teologla
11 DIO trinıtarlio, che rappresentare L’attrazione Ll interesse SUDL CO (0)I10 le Ire
DHEISQULC divine, In tal modo cCondividendo L’attrattiva (1 es11 DL 11 Padre

10mmaso, parlando 5{1 scelta (1 implegare la Dpropria vita 4110 “"StTUdIO
saplenza , C10@ far teologla, dichlara che «Tuf{fe le 5110 parole SUO1 sentimentI
al al dedicat] CQire 10>» (Summa CONTFa Gentiles, L, 2)6

Puo6 INVeCe aVVenIıre che 11 e0l0go0 G1 stanchI] (1 CQire Soltanto prevalentemente
DIO TOVI DIU sratificante DIU attuale «dIire "U0MO>», oltre In conformitäa (OIl

la cosilddetta «sSvolta antropologica>» teologla: ULla Svolta CAarıca (1 ambiguita,
110  —> (1 EeQqUIVOCIL. (‚ertamente la precomprensione quindi 11 profilo antropologico

CONTrassegNanO qualsiasi 2CCOSTAaMENTO L u0omo faccia realta, quella
divina. enza dubbIio 11 5{10 Sara SCHNDIC lIinguaggl0 "“umano’, anche quando G1
riferisce DIO:; DrOoprIO la ensione DIO, la passione DL JulL, che definisce
qualifica 11 AISCOTSO dottrina 10 rende Inesauribile.

Nessuna novita DIU aCCattivante Trinita; 165511114 notizla DIU stupefa-
Cenlie ed entusiasmante (1 quella riguardante 11 Padre, 11 Figlio, 10 SpIrItO anTto la
loro Intima vita, DL quello che trasparire all intelletto del credente, che G1
applica all inesaurI1bile meditazione teologica, la C111 Ssorgen(te la fede

kisiste ULla radicale ImMproporzione ira le verita (lIvine la capacıta (1
COomprensione, 110  —> DL QUESTO 11 e010g0 G] lascla deprimere Inlibire. SCTIVe
10mmaso «La ragione nel COLNOSCEIE le verıita (1 fede, che DOSSOLLO C556 1€

Omnta HDEFtFracltiantur In doctrina C740 Fatione Det. net JULC OHAT LDSE DEeus, nei JLE habent
Ordinem ad Deum, Hr ad DFINCLDLUM et finem.
Secundum QquOd ordinatur OMO ad perfectiam Det COgNiILLONEM.,
Iicet de Deo HOR SCIFEe quid PST, HEEMUF PIHS effectu, In Aac doctrinda, nei NAturae net
graiide.
Eqo AOC nei HraecCcipuu„m Ditae IHNEUE offictum Adebere Deo PONSCLUHS SEl HT CFE, OMNIS HeHS pf7
SEn S7115 [OoQqualur.
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fine (ibid., a. 7)3. Tutto quanto in essa viene considerato dal profilo teo-logico, o «in 
relazione a Dio»4. 

E l’Angelico precisa: anche il contenuto cristologico della scienza sacra rimanda 
ultimamente a Dio. Gesù Cristo non ferma e non conclude a se stesso: egli rivela la 
Trinità e tutto rimanda ad essa, in particolare l’umanità. A predominare è sempre «il 
riferimento a Dio», quasi la passione divina, anche se la nostra conoscenza non rie-
sce a cogliere la sua essenza ma si limita ai suoi effetti «di natura o di grazia» (ibid.)5. 

Senza dubbio, occorre sottolineare che il Dio che è il “soggetto” della teologia è 
il Dio trinitario, e che a rappresentare l’attrazione e l’interesse supremo sono le Tre 
persone divine, in tal modo condividendo l’attrattiva di Gesù per il Padre.

Tommaso, parlando della sua scelta di impiegare la propria vita allo “studio della 
sapienza”, cioè a far teologia, dichiara che «tutte le sue parole e i suoi sentimenti 
saranno dedicati a dire Dio» (Summa contra Gentiles, i, 2)6.

Può invece avvenire che il teologo si stanchi di dire soltanto o prevalentemente 
Dio e trovi più gratificante e più attuale «dire l’uomo», oltre tutto in conformità con 
la cosiddetta «svolta antropologica» della teologia: una svolta carica di ambiguità, 
se non di equivoci. Certamente la precomprensione e quindi il profilo antropologico 
contrassegnano qualsiasi accostamento l’uomo faccia della realtà, compresa quella 
divina. Senza dubbio il suo sarà sempre un linguaggio “umano”, anche quando si 
riferisce a Dio; ma è proprio la tensione a Dio, la passione per lui, che definisce e 
qualifica il discorso della sacra dottrina e lo rende inesauribile. 

Nessuna novità è più accattivante della Trinità; nessuna notizia è più stupefa-
cente ed entusiasmante di quella riguardante il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e la 
loro intima vita, per quello che ne possa trasparire all’intelletto del credente, che si 
applica all’inesauribile meditazione teologica, la cui sorgente è la fede.

Esiste una radicale improporzione tra le verità divine e la capacità umana di 
comprensione, ma non per questo il teologo si lascia deprimere o inibire. Scrive 
Tommaso: «La ragione umana nel conoscere le verità di fede, che possono essere 

3	 Omnia autem pertractantur in sacra doctrina sub ratione Dei, vel quia sunt ipse Deus, vel quia habent 
ordinem ad Deum, ut ad principium et finem.

4	 Secundum quod […] ordinatur homo ad perfectam Dei cognitionem.

5	 Licet de Deo non possumus scire quid est, utimur tamen eius effectu, in hac doctrina, vel naturae vel 
gratiae.

6	 Ego hoc vel praecipuum vitae meae officium debere me Deo conscius sum, ut eum omnis sermo meus et 
sensus loquatur.
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evident! SOL0 coloro che contemplano L essenza (1 DIO, In ST ado (1 raccoglierne
Cerie analogie, che pero 110  - (0)I10 culfficienti Aimostrare codeste verıita (O111-

prenderle DL Intulzione intellettiva. ULLavIıa proficuo HCL la menTe ESETC1I- Artıcol|arsı In talı ragionament! HCL QUAaNTO inadeguatl, purche 110  —> G1 12 la presunzlione
(1 Comprendere (1 diImostrare: poiche poter intendere anche DOCO debolmente le
COSE le realta DIU ublimi DPIOCULA la pIU grande 91012 Tale CONsSiderazilone confer-
maa dall’ autorita (1 lario, 11 quale ferma nel SECONdO TO del De rin [8
11], PrODOSItO verita (1 fede “ Nella. IUa fede INIZIa, progrediscl, nNsIist1 GE  e-

10 sappla che 110  —> arrCıveral alla fine, m1 rallegrero del IUO PFrOSTESSO. CHhIl; infatti,
G] COIl Eervore l’infinito, anche 110  —> arrıva mal, ULLavIia SCHILDIC
avantı er° 110  —> TCSULNELEC (1 penetrare 11 mistero, 110  —> {1 immergere nell’ arcano
(1 ula natura infinita, immaginando (1 cComprendere 11 dell intelligiblle:

(1 capıre che G1 TIralita (1 realta incComprensIibili » e 8)7
PTFOSTaLILE stupendo Sstimolante DL 11 te010g0, QOVve G] Intessono uıumilta

audacla, (OVve LLUOVEIE la TICerca 110  —> la presunzione «che madre dell’errore
e  Z » l amore, C111 Innato 11 desiderio VISIONEe ed quindi Incita-
menTOo HCL Lintelletto.

Anche 11 DIU PICCOLO frammento (1 verıita divina trinitarıa pIU DreZ1I0SO da
DIU UuSTO DIU colttile verıita CONCcernenfie le CTEAaIUTrEe LO alfermava A, 11 10m-
11as0, c1tando Z QUAaNTO dQdiceva 1a Aristotele, 5{10 modo: «F er QUAaNTO G1A.
|9101075 la nOosIra ONOSCEIINZA natiure Superl10r1, ULLavIia QUESTO DOCO DIU aM aTlo
desiderato (1 la OLNOSCENNZA che bblamo naiure inferiori ebbene
problemi relativı 4a1 COrpI celest1 110  —> DOSSAaLLQO che ula Soluzione modesta SO10
probabile, ULLavIia ProduCcONO In chl L’ascolta grande godimento. Per C111 AaNDAaALC

che ula ONOSCEIINZA realta DIU alte, DL QUAaNTO imperfetta S18, Aal1eCa4

all anıma la DIU grande perfezione»?9.

Humana Fatio ad Cognoscendum€L verttatem, GULE SOM DIdentiDus divinam SuÖsStantiam DOLESL
GE NOLISSIMA, a QquOd ad PEL: DOLESE Aalquas vertsimWdtudines colligere, GUUE 1A8}  -

sufficiunt ad AOC QquOd praedicta Dertitas GUAST demonstrative nei DF inteflecta comprehendatur. He
PST HT In AUHLUSMOCI FaliontiOus, HKANLUMCUMGLE AebtiltOus. HeNnS Aumana dAummodo

Adesit comprehendend!: nei demonstrand: DraeSsumpti0: UL de FEDUS AEESSIMES etiam pf7 AeDitit (T
sideratione atltiquid InNSPLCEFE IHCHANCdISSIMLUM PST, HT AMictEs aAPDaret. (1 quidem sSententiae 0-
Fitas Hilarıt concordalt, H78 O7 AICER In O (le Irın., OQuUENS de AUHLUSMOdC yerttate: Aec Feredendo INCLDE,
FFTE, pnersiste: EtS7 HOR DE,  mM SCLAM, gratutador profecturum. ()ul enim HLE infinita
HroseQquitur, EtS7 1A8}  - contiingal atiqguando, SCHLDETF proficiet prodeundo. Sed inferas In

pf7 UFGURND interminaDiliis NAativitatis HOR iımmergas, SUHETHGHN intelligentidae comprehendere
FTUESUHLETES. SeMn intellige incomprehenstötitia PE

LPraesumpti0| EFFOFIS.

[LPhELOSOPNAUS In (le nimal.| TIÄHAM QUOdC, GUAMULS O77 quOC Ade SHOÖSTANTLES SUPEFLOFLOUS HEFrCIHLIMUS,
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evidenti solo a coloro che contemplano l’essenza di Dio, è in grado di raccoglierne 
certe analogie, che però non sono sufficienti a dimostrare codeste verità o a com-
prenderle per intuizione intellettiva. Tuttavia è proficuo per la mente umana eserci-
tarsi in tali ragionamenti per quanto inadeguati, purché non si abbia la presunzione 
di comprendere o di dimostrare: poiché poter intendere anche poco e debolmente le 
cose e le realtà più sublimi procura la più grande gioia. Tale considerazione è confer-
mata dall’autorità di S. Ilario, il quale afferma nel secondo libro del De Trin. [c. 10, 
11], a proposito delle verità di fede: “Nella tua fede inizia, progredisci, insisti: sebbe-
ne io sappia che non arriverai alla fine, mi rallegrerò del tuo progresso. Chi, infatti, 
si muove con fervore verso l’infinito, anche se non arriva mai, tuttavia va sempre 
avanti. Però non presumere di penetrare il mistero, e non ti immergere nell’arcano 
di una natura infinita, immaginando di comprendere il tutto dell’intelligibile: ma 
cerca di capire che si tratta di realtà incomprensibili”» (ibid., 8)7.

È un programma stupendo e stimolante per il teologo, dove si intessono umiltà e 
audacia, e dove a muovere la ricerca non è la presunzione – «che è madre dell’errore 
(ibid., 5)»8 –, ma l’amore, a cui è innato il desiderio della visione ed è quindi incita-
mento per l’intelletto.

Anche il più piccolo frammento di verità divina e trinitaria è più prezioso e dà 
più gusto della più sottile verità concernente le creature. Lo affermava san Tom-
maso, citando (ibid., 5) quanto diceva già Aristotele, a suo modo: «Per quanto sia 
poca la nostra conoscenza delle nature superiori, tuttavia questo poco è più amato e 
desiderato di tutta la conoscenza che abbiamo delle nature inferiori […]. Sebbene i 
problemi relativi ai corpi celesti non possano avere che una soluzione modesta e solo 
probabile, tuttavia producono in chi l’ascolta un grande godimento. Per cui appare 
a tutti che una conoscenza delle realtà più alte, per quanto imperfetta sia, arreca 
all’anima la più grande perfezione»9. 

7	 Humana […] ratio ad cognoscendum fidei veritatem, quae solum videntibus divinam substantiam potest 
esse notissima, ita se habet quod ad eam potest aliquas verisimilitudines colligere, quae tamen non 
sufficiunt ad hoc quod praedicta veritas quasi demonstrative vel per se intellecta comprehendatur. Utile 
tamen est ut in huiusmodi rationibus, quantumcumque debilibus, se mens humana exerceat, dummodo 
desit comprehendendi vel demonstrandi praesumptio: quia de rebus altissimis etiam parva et debili con-
sideratione aliquid posse inspicere iucundissimum est, ut ex dictis apparet. Cui quidem sententiae aucto-
ritas Hilarii concordat, qui sic dicit in libro de Trin., loquens de huiusmodi veritate: haec credendo incipe, 
procurre, persiste: etsi non perventurum sciam, gratulabor tamen profecturum. Qui enim pie infinita 
prosequitur, etsi non contingat aliquando, semper tamen proficiet prodeundo. Sed ne te inferas in illud 
secretum, et arcano interminabilis nativitatis non te immergas, summam intelligentiae comprehendere 
praesumens: sed intellige incomprehensibilia esse.

8	 [Praesumptio] mater erroris.

9	 [Philosophus in xi de animal.] dicit, quod, quamvis parum sit quod de substantiis superioribus percipimus, 
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Aristotele parlava «NaTIure Super1071>». e010g0 INVeCe TesO alla 11=

(1 DIO, meglio0 Trinita, ne quale Q altronde egli INCONITA In u0g0 privilegla-
LO 1 uU0OMO, collocato col Figlio (1 DIO fatto nel Trinita.ODTLUN7 allora da speculativa la teologla Aliventa pratica DIU EesSsatftamente DrOprIO
In QUAaNTO speculativa quindi issata GL Trinita, 6554 G] configura (COLNE CIeNza
pratica, CIeNzZa dell’azione progettala da DIO (COLNE rifllesso continulta (OIl

“"a7Zl0Ne dell  nigenito del Padre fatto OLLLO

TIrovando 11 Padre, 11 Figlio 10 SpIirito anTlo, 11 «saplente» (SanIENS) (Summa
CONTIFa Gentiles, L, COILLNE 10mmaso definisce 11 e010g0 sorprende L uOomoO (OIl

la 5{1 VOCAZIONE 11 5 10 destino (1 STazla,; 05512 L’unico OO che DIO 12 eletto
dall’eternita.

La eologla da SCIeN za speculatıva Sc]lenza pratica,
OsSs1a Trinita Criısto alluomo

La dottrina, dedicandosI] primarıamente alla CONsiderazlione (1 DIO, inteso
(COLNE 5{10 SUDL CO interesse, 110  —> SMATrTISCEe le CTEeAaIUTre In particolare 110  —> IrasCu-

L uomo. contrarIlo, DrOpDrIO fissandosi DIO, 6554 10 riscontra (COLNE Trealtore,
menftfre volgendosi alla Trinita TOVA 11 disegno dell incarnazione del Figlio (1 DIO
predestinato dall’eternitäa farsi OLLLO

DIO che professiamo «(‚Teatore del clelo erra, (1 le COSEe VIS1bili
INvIS1IDILD> 110  —> SO10 ha efernamentTe preceduto L uOomoO ne CULd egl]Ii eSSET],
quale EsSsere SUDLELLNO, 11 ha chlamatı alla luce, quando ALl1COLA 110  —> C erano, facendoli
Sallre ed Cal loro NL natıvo No1 a4M1AM0 0 EGSEeTI che C1 SOL1LO; DIO 11 ha
aMatı COS]I che C1 OSSEeT0O 11 SOSTIeNE Incessantemente, perche, lasclatı SteSss],
ricadrebbero nel 110  —> C5561€ da C111 101008 venutıi

risalta COS] L’assoluta gratuita del Trealtore, la CUI1 nell’intimo
CTEATIUTEe 110  —> SO10 110  —> le ConNdiziona, le libera le fa Salire all essere. CCO HCI -
che, ula prossimita C1 dQeve inquletare, 110  —> quella (1 DIO, bensI] quella egl]Ii
1l10MINI che, mot1vo loro COSTITULIVA indigenza, (0)I10 EGSETI DISOSNOSI, Incapacı
(1 ula relazilone (1 DULA gratuita SCHILDIC entatı (1 approprlarsı dell essere altrul.

OdIicum PST MAaglSs AMatum pf7 destideratum NN COQNLLLONE GUEFTE de SHUÖSTANTLES iInferioriOus
Aabemus. IC etiam In Il c2el. el Mundl. QUOdC, HIR de COrpOortOus Ca etlestiDus GUAESLIONES HOosSSsiNL SOI

pf7 LOPLCA SOLULIONE, CONLINgLL audaditor:ı HT vehemens 677 gaudium PINS. FY QULOUS OMNIDUS appDarei
quOC de FPDUS NODLISSIMIS UMCUMQUE imperfecta COGNLLLO maxımam perfectionem Anımae confert.

3A4324

Teologia e filosofia in Tommaso d’Aquino

A
rt

ic
ol

i

Aristotele parlava delle «nature superiori». Il teologo è invece teso alla conoscen-
za di Dio, meglio della Trinità, nella quale d’altronde egli incontra in luogo privilegia-
to l’uomo, collocato col Figlio di Dio fatto carne nel cuore della Trinità.

E allora da speculativa la teologia diventa pratica. O più esattamente: proprio 
in quanto speculativa e quindi fissata sulla Trinità, essa si configura come scienza 
pratica, o scienza dell’azione umana progettata da Dio come riflesso e continuità con 
l’azione dell’Unigenito del Padre fatto uomo.

Trovando il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, il «sapiente» (sapiens) (Summa 
contra Gentiles, i, 1) – come Tommaso definisce il teologo – sorprende l’uomo con 
la sua vocazione e il suo destino di grazia; ossia l’unico uomo che Dio abbia eletto 
dall’eternità.

2. La teologia da scienza speculativa a scienza pratica,
ossia dalla Trinità a Cristo all’uomo

La sacra dottrina, dedicandosi primariamente alla considerazione di Dio, inteso 
come suo supremo interesse, non smarrisce le creature e in particolare non trascu-
ra l’uomo. Al contrario, proprio fissandosi su Dio, essa lo riscontra come Creatore, 
mentre volgendosi alla Trinità trova il disegno dell’incarnazione del Figlio di Dio 
predestinato dall’eternità a farsi uomo.

Dio – che professiamo «Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e 
invisibili» – non solo ha eternamente preceduto l’uomo nella cura degli esseri, ma, 
quale Essere supremo, li ha chiamati alla luce, quando ancora non c’erano, facendoli 
salire ed emergere dal loro nulla nativo. Noi amiamo gli esseri che ci sono; Dio li ha 
amati così che ci fossero e li sostiene incessantemente, perché, lasciati a se stessi, 
ricadrebbero nel non essere da cui sono venuti. 

E risalta così l’assoluta gratuità del Creatore, la cui presenza nell’intimo delle 
creature non solo non le condiziona, ma le libera e le fa salire all’essere. Ecco per-
ché, se una prossimità ci deve inquietare, è non quella di Dio, bensì quella degli 
uomini che, a motivo della loro costitutiva indigenza, sono esseri bisognosi, incapaci 
di una relazione di pura gratuità e sempre tentati di appropriarsi dell’essere altrui.

tamen illud modicum est magis amatum et desideratum omni cognitione quam de substantiis inferioribus 
habemus. Dicit etiam in ii cael. et mund. quod, cum de corporibus caelestibus quaestiones possint solvi 
parva et topica solutione, contingit auditori ut vehemens sit gaudium eius. Ex quibus omnibus apparet 
quod de rebus nobilissimis quantumcumque imperfecta cognitio maximam perfectionem animae confert.
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(ome Ilucidamente SCTIVE 10mmaso d’Aquino: «DIO z le realta esIstentI
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(ome Sapplamo, la CIeNzZzZAa pratica iralita A.ZI0NI (Summa Theologiae,
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Deus OMNLG exXistentia Mal NOn MOdo SICHT O,  n (uia enim Doluntas nOSIra HOR PST
Donttatis SeMn AD OVDEeFIHur SICHT AD o58iecto, IHOF nOSter, JO Bonum TAHRTE DOLUMUS, HOR PST (

Donttatis LDSIUS, SeMn DOnitas PIUS, nel DEra nei Agestimalta, UINOÖFECHLE, JO 7 DOTLMUS
pf7 Bonum CONSEerVan QquOd p7 adadt quOCd 1A8}  - pf7 ad AOC Sed IHOF Det PST infundens
pf7 Ha bonitatem In FEDUS.

11 Amor Det es Donttatis
Deus (’Ahristum ALlLgEL 1A8}  - SOM Hiusguam humanımp SeMn etiam MAaglSs GUGEFTE HNIVeEr-
Sztatem Cr  um

13 Scientia Hractiica PST de Frebus Ooperabötlibus AD AOmIiIne.
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Come lucidamente scrive Tommaso d’Aquino: «Dio ama tutte le realtà esistenti 
[…]. Non però come le amiamo noi. La nostra volontà, infatti, non causa il bene che 
si trova nelle cose, ma al contrario è mossa da esso come dal proprio oggetto, per 
cui l’amore, con il quale vogliamo del bene a qualcuno, non è causa della sua bon-
tà, ma piuttosto la sua bontà, vera o creduta tale, provoca l’amore, che ci spinge a 
volere che gli sia mantenuto il bene che possiede e acquisti quello che non ha; e ci 
adoperiamo a tale scopo. L’amore di Dio, invece, infonde e crea la bontà nelle cose» 
(Summa Theologiae, i, 20, 2 c)10; esso «è causa della bontà delle cose» (ibid., 3, c)11.

Fissandoci in Dio rinveniamo, dunque, l’Origine di tutte le cose, che stanno “fuo-
ri” di lui ma sono da lui intimamente amate al punto che le fa esistere, e tra di esse 
reperiamo l’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio. Per quanto, poi, riguarda 
l’uomo, la scoperta è stupefacente, poiché lo riscontriamo collocato nell’intimo della 
Trinità: è l’umanità del Figlio di Dio che «si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi» (Gv 1,14). 

L’uomo rimane sempre una creatura, e, pure, un vincolo inscindibile lega la na-
tura umana alla seconda Persona della Santissima Trinità, che la assume perso-
nalmente, rendendola esemplare. Essa rappresenta il capolavoro e il vertice della 
creazione, la massima riuscita dell’opera divina, il termine dell’amore divino più 
grande. Tommaso dirà: «Dio ama Cristo non solo più di tutto il genere umano, ma 
più di tutte le creature dell’universo» (Summa Theologiae, i, 20, 4, 1m)12. Non che 
stornarlo dall’interesse per l’uomo, la contemplazione trinitaria rimanda necessaria-
mente all’uomo e al prestigio della sua inimmaginabile dignità.

Anzi, tutte le creature acquisiscono, a motivo di Gesù Cristo, un pregio nuovo e un 
valore inedito: tutto quanto, infatti, appartiene al mondo terreno e a quello celeste 
è stato ideato e posto in atto «per mezzo di lui», «in lui» e «in vista di lui» (cfr. Col 
1,16).

Come sappiamo, la scienza pratica tratta delle azioni umane (Summa Theologiae, 
i, 1, 4)13: ora, la teologia prende in considerazione tali azioni, ma a partire dalla 

10	 Deus omnia existentia amat […] Non tamen eo modo sicut nos. Quia enim voluntas nostra non est causa 
bonitatis rerum, sed ab ea movetur sicut ab obiecto, amor noster, quo bonum alicui volumus, non est cau-
sa bonitatis ipsius, sed e converso bonitas eius, vel vera vel aestimata, provocat amorem, quo ei volumus 
et bonum conservari quod habet, et addi quod non habet, et ad hoc operamur. Sed amor Dei est infundens 
et creans bonitatem in rebus. 

11	 Amor Dei [est] causa bonitatis rerum.

12	 Deus Christum diligit non solum plusquam totum humanum genus, sed etiam magis quam totam univer-
sitatem creaturarum.

13	 Scientia practica est de rebus operabilibus ab homine.
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xv,11
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Rivelazione, cioè dal profilo di Cristo, modello di condotta. In tal modo l’aspetto spe-
culativo della sacra dottrina si estende a quello della prassi. Tuttavia non se ne di-
stacca. Il comportamento stesso del cristiano è associato al cammino di Cristo verso 
il Padre, la cui visione rappresenta la somma aspirazione. Afferma ancora il Dottore 
Angelico: «La visione del Padre è il fine di tutti i nostri desideri e di tutte le nostre 
azioni, così che non si richiede nulla di più» (Super evangelium Iohannis reportatio, 
cap. 14, lectio 3, n. 1883)14.

Il teologo irenico è attento a spartire equamente in due campi distinti ciò che 
spetta a Dio e ciò che spetta all’uomo, con la cura di non eccedere né in un senso né 
nell’altro. 

Il teologo, e basta, non ha questa vana preoccupazione: poiché egli sa che, pro-
prio “salendo” a Dio, con lui “discenderà” all’uomo autentico, quello che la Trinità 
ha ideato e attuato attraverso l’umanità del Verbo fatto carne, ossia l’uomo plasmato 
e amato come figlio. Non dobbiamo impegnarci a insegnare l’umanesimo a Dio, che 
dell’uomo è il Creatore e per la sua redenzione ha donato il Figlio crocifisso.

 Questo stesso teologo e il predicatore che gli terrà compagnia con la sua parola 
sono persuasi che la materia del loro studio e della loro parola non si esaurirà e non 
invecchierà mai; ma, al contrario, insegneranno e diranno sempre cose interessanti 
e originali, tali da non annoiare lettori o uditori, e semmai ne risveglieranno il gu-
sto e il bisogno. Quando una teologia o una predicazione annoiano c’è il rischio che 
neppure siano vere.

3. La teologia creatrice di filosofia

I grandi teologi sono stati per lo più anche dei grandi filosofi – da Agostino ad An-
selmo, da Tommaso d’Aquino a Duns Scoto e a tanti altri –. E questo non sorprende. 
Attratta dalla Parola di Dio, la mente umana si esercita – come afferma il Dottore 
Angelico – a indagare con passione sui divini misteri, a metterne in luce e raccoglier-
ne “verosimiglianze” e analogie, a esplorare i sentimenti che essi suscitano. Mirando 
alla comprensione della fede, l’intelletto trova uno stimolo potente alla riflessione, 
all’analisi, alle connessioni e agli sviluppi logici, alla sistematicità. La ragione si sente 
a suo agio nel campo della sacra dottrina; non vi si trova né alterata né smarrita, 

14	 Visio Patris est finis omnium desideriorum et actionum nostrarum, ita ut nil amplius requiratur; Ps. 
xv,11.
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Le phitosophe p7 Ia Lheotogie, Parıs 1960, 16-17
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anche se non può fruire dell’evidenza a cui aspira e che è riservata «a coloro che 
contemplano l’essenza di Dio», ai beati (Tommaso d’Aquino, Summa contra Gentiles, 
i, 8)15.

E il motivo più profondo di un tale agio per la ragione è che la teologia è il campo 
dell’“essere”, dell’Essere supremo, che è Dio, e delle creature da lui chiamate ad 
esistere. 

Chi è credente è perciò stesso un “realista”; non può confondere il soggetto e 
l’oggetto; non può essere filosoficamente un “idealista” e neppure può limitare la 
conoscenza umana al puro fenomeno. Il riconoscimento dell’oggettività dell’essere è 
implicato nella professione di fede; diversamente tutto il contenuto della Rivelazione 
divina si sfalderebbe, a cominciare da Dio, «l’Essere perfettissimo, Creatore e Signo-
re di tutte le cose» – come recitava il Catechismo di Pio x –, «la pienezza dell’essere e 
di ogni perfezione», Colui che «solo è, da sempre e per sempre», «Essere spirituale, 
trascendente, onnipotente, eterno, personale, perfetto» – come dichiara l’attuale Ca-
techismo della Chiesa Cattolica.

Étienne Gilson annotava: «Quando lo spirito di un giovane cristiano si sveglia alla 
curiosità metafisica, la fede della sua infanzia l’ha già messo in possesso di risposte 
vere alla maggior parte delle domande fondamentali. Egli si può ancora chiedere 
come esse sono vere ed è quello che fanno i filosofi cristiani quando cercano le giusti-
ficazioni razionali di tutte le verità rivelate accessibili al lume naturale, ma quando 
si mettono all’opera i giochi sono già fatti da molto tempo»; e confessava: «Il Simbolo 
degli Apostoli e il Catechismo della diocesi di Parigi hanno occupato, sin dalla mia 
infanzia, tutte le posizioni chiave che dominano la conoscenza del mondo. Io credo 
ancora quello che credevo allora, e senza confondersi affatto con la mia fede, che 
rigetta qualsiasi miscuglio, la mia filosofia di oggi si trova tutt’intera all’interno di 
quello che credo». «Il fanciullo a sua insaputa rinnova l’esperienza dei poveri e degli 
ignoranti d’un tratto forniti dalla prima predicazione del cristianesimo di una visio-
ne totale del mondo più completa di quella di qualsiasi filosofia. Si pensi soltanto al 
Credo delle preghiere quotidiane […] Esiste un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore 
dell’universo e suo fine ultimo…»; «Così, molto tempo prima di affrontare lo stu-
dio della filosofia propriamente detta, il cristiano si impregna di nozioni metafisiche 
definite»16.

Queste, nella misura in cui avvenga la riflessione sul mistero cristiano, si svilup-

15	 Fidei [veritas…] solum videntibus divinam substantiam potest esse notissima.

16	 Le philosophe et la théologie, Paris 1960, 16. 16-17. 19.
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peranno criticamente, comportando la formazione di tutto un fascio di concetti, an-
che molto sottili e rifiniti. In questo senso si può dire che l’esito di una fede, elaborata 
in sacra dottrina, e quindi in teologia, è tutto un sapere di natura filosofica.

Al riguardo, tuttavia, non è superfluo osservare che la funzione dei concetti, con 
gli enunciati che vi sono collegati, non equivarranno mai a una dimostrazione o a 
una comprensione «per intuizione intellettiva» – l’espressione è ancora di Tommaso 
–. Essi non mirano assolutamente a ridurre il mistero rivelato alle dimensioni della 
ragione. Sono invece espressamente a servizio del mistero, che in sé rimane incom-
prensibile. Si potrebbe invece dire che mirano in certo modo ad assuefarvi l’intelletto 
e la sensibilità, perché ne possano ricevere qualche lume o qualche impronta. 

Non sono, quindi, i concetti a piegare la Parola di Dio, ma è la Parola di Dio che 
li suscita, li plasma e, senza deteriorarli o scioglierli, sempre però oltrepassandoli 
con la sua originalità incontenibile: il linguaggio e il discorso della ragione saranno 
sempre inadeguati all’ineffabile contenuto della Rivelazione.

Da questo profilo appare meno preciso parlare di una ragione “di fronte” o “in 
accordo” con la fede. Invece che di accordo ci sembra più rigoroso parlare di “in-
clusione”: è la fede stessa e quindi la teologia a richiedere e quasi a risvegliare la 
ragione e la filosofia, al fine di poter «dire Dio».

Due domande e un invito, per terminare.
È possibile dalle verità razionali presenti nella scienza sacra istituire un progetto 

di filosofia in ogni caso razionalmente valido in stesso? Risponderei affermativamen-
te. Non immaginerei una reazione di san Tommaso verso chi volesse raccogliere – 
come è avvenuto – i dati specificamente razionali presenti nelle sua opera teologica 
per ottenerne una sintesi filosofica.

È d’altronde vero che quei dati, negli scritti teologici di Tommaso come di Bo-
naventura e crederei di tutti i dottori medievali, sono presenti in atto o in esercizio 
teologico, quindi radicati e connessi con la Rivelazione quale oggetto della sacra 
dottrina. In tal caso sarebbe legittimo parlare di «filosofia cristiana» alla stregua di 
Gilson? Riterrei di sì, in quanto si tratta di filosofia, specificamente razionale, ma 
appunto operante nella sacra dottrina.

L’invito, a conclusione, è ai teologi, perché siano tenaci e illuminati nel pensare la 
fede: un tale impegno non può che risultare estremamente benefico alla ragione e al 
suo risanamento. È di questo che la nostra cultura ha somma necessità.
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La ragıone risanata dal vangelo

«JI saplente SCTIVE 10mmaso d Aquino H008 l intelletto; l intelletto, Artıcol|
infatti, la realta CI DIO rIServa 11 5 [ 10) pIU orande» (Sententia Fthi-
fTE, 11b Ca Q)17.

CCO perche ne tradizione erıistiana COSTAaNnTIe G1a 11 richilamo 1 Valore
ragione alla razlonalıita GSTesSsa fede, G1a L esSerCIZI0 ragione ne COSITU-
zio0nNne teologla.

LO STEeSSO Angelico dichlara che, In (1 2CCOrdoOo S] DIano relig10S0, <E
NeCEeSSAaTIO rICOrTeTre alla ragione naturale, C111 ()I10 obbligati dare 11 loro
A4S5561150>» (Summa CONTFa Gentiles, L, 2, 4)15.

Sennonche, l esperienza toriıca alitestia chlaramente la difficoltäa (1 QUESTO (;O11-

SOPTAaTiULLO quando G] pDassı Cal DIano verita speculative quello
verıita pratiche. uale G1A. la (1 tale difficoltäa 110  —> OTIO 1 110S010, AaNDAaALC
chlara Y credente, Y quale la Parola (1 DIO ha rivelato L’esistenza del DECCATlO Or1g1-
nale, che G] riflesso G1 natiura turbandola profondamente.

enza dubbio, L’identita 110  —> G] TOVA, HCL QUESTO, Alssolta «anche nel
dannati, SCTIVE 10mmaso, riImane L incelinazione naturale alla virtu: altrımentI! la loro
COSCIeNZAa 110  —> 11 rimorderebbe» (Summa Theologiae, 1-11, 85, @, 3m)19 ULLavIia
L uOomoO rimasto Intimamente sSegnalo. 5sempre SECONdO l Angelico, «Tufta la natiura

risultata ferita DL la colpa del progenitor1», «Tuflfe le aCcoltäa (0)I10 SGTATIe In
CerI0O modo destabilizzate Cal loro Ordine» e 3, c)20; In particolare, «Ja ragione
VvIeNE Aissestata nel 5 [ 10) orlentamento alla verıta>» (ZO7

Ora, UL1LO del frutti STaZzla eEsSaftamentTfe L’assestamento ragione, r1nOr-
tala STESSAa, COS] (COLNE VvIeNE r15aAnNnafa la volonta restaurata la 5{1 Inclinazione
Y bene.

Per soflfermarei GL raglone: la STrazla la riporta STESSA, alla 5 { 1C DULCZZd
originale, alla 5{1 conformitäa col Verbo AIvino.

Sapıens ALlLgEl p7 honoralt intellectum, (L MAaXIMe amatur DeO inter Pes Aumanas.

ecCesSse PST ad naturalem rationem FECHUFFETE, CT Assentre

Etam In dAdamnatis naturalis IncÄHnatio ad yirtutem, alogqguin 1A8}  - In PIS CONSCIEN-
Liae.

A() (mnes DIFreSs Anımae quodammodo destitutae DrOpFLO OFrdine.
1 Hatıo Aestituitur SO Ordine ad
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4. La ragione risanata dal vangelo

«Il sapiente – scrive Tommaso d’Aquino – ama e onora l’intelletto; l’intelletto, 
infatti, è la realtà umana a cui Dio riserva il suo amore più grande» (Sententia Ethi-
corum, lib. 10, cap. 13, n. 9)17.

Ecco perché nella tradizione cristiana è costante sia il richiamo al valore della 
ragione e alla razionalità della stessa fede, sia l’esercizio della ragione nella costru-
zione della teologia.

Lo stesso Angelico dichiara che, in mancanza di accordo sul piano religioso, «è 
necessario ricorrere alla ragione naturale, a cui tutti sono obbligati a dare il loro 
assenso» (Summa contra Gentiles, i, 2, 4)18.

Sennonché, l’esperienza storica attesta chiaramente la difficoltà di questo con-
senso, soprattutto quando si passi dal piano delle verità speculative a quello delle 
verità pratiche. Quale sia la causa di tale difficoltà non è noto al filosofo, ma appare 
chiara al credente, al quale la Parola di Dio ha rivelato l’esistenza del peccato origi-
nale, che si è riflesso sulla natura umana, turbandola profondamente.

Senza dubbio, l’identità umana non si trova, per questo, dissolta – «anche nei 
dannati, scrive Tommaso, rimane l’inclinazione naturale alla virtù; altrimenti la loro 
coscienza non li rimorderebbe» (Summa Theologiae, i-ii, 85, 2, 3m)19 –. E tuttavia 
l’uomo è rimasto intimamente segnato. Sempre secondo l’Angelico, «tutta la natura 
umana è risultata ferita per la colpa dei progenitori», e «tutte le facoltà sono state in 
certo modo destabilizzate dal loro ordine» (ibid., 3, c)20; in particolare, «la ragione 
viene dissestata nel suo orientamento alla verità» (ibid.)21.

Ora, uno dei frutti della grazia è esattamente l’assestamento della ragione, ripor-
tata a se stessa, così come viene risanata la volontà e restaurata la sua inclinazione 
al bene.

Per soffermarci sulla ragione: la grazia la riporta a se stessa, alla sua purezza 
originale, alla sua conformità col Verbo divino. 

17	 Sapiens […] diligit et honorat intellectum, qui maxime amatur a Deo inter res humanas.

18	 Necesse est ad naturalem rationem recurrere, cui omnes assentire coguntur.

19	 Etiam in damnatis manet naturalis inclinatio ad virtutem, alioquin non esset in eis remorsus conscien-
tiae.

20	 Omnes vires animae remanent quodammodo destitutae proprio ordine.

21	 Ratio destituitur suo ordine ad verum. 
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10mmaso, (1 professione te010g0, STATIO 1105010 110  —> LHNENO (1 Aristotele (1 Pla-
tONe: C, Dersino, DIU esigente COerenTe 4a1 loro STeSS]I DIINCIDI, 11 che ha fatto (1 Iu1
UL1O del DIU altı gen!] filosofiei dell’ umanita, Purtroppo SO QUESTO aSpettoO 110  —>ODTLUN7
COLA sulfficientemente studlato. In Ognl CaAa5U, fu pensando ne fede nell esercC1Iz10
teologico, che egli fu In STado (1 COTFTESSCIE Limiti! le alterazlonI]i storiche
ragione GS{iessia (1 recuperarla ne 5{1 piena ldentita.

Due, In particolare, 0010 0 IndicI evident! determinanti! (1 QUESTO
DrImMO riguarda LitinerarIio razlonale che conclude all esistenza (1 DIO Creatore; 11
SECONdO riguarda la dottrina GL DELSOLNA

10mmaso, che da credente professa DIO «CTreATOTre del clelo erra», parten-
A0 dall’ esperienza egl]Ii EGSEeTI1I mMOoDbIil, limitati precarı giunge (OIl Iucido CAaMM1-

ragione EsSsere che «Atto DULO»>», perfezione infinita, incomparabile,
Y quale L’esistenza appartıene necessarlamente, la CUI1 C556 11724 11 STeSSO

L, 4, C)22; ESSere, (1 CO  NZAa, Creatore, che dona. 0
entI1 (1 EG6IS5TeTre dare L essere» (Scriptum Hbros Sententiarum, L,
1, 1)23

Non diffiecile avverltire SO 11 lIinguaggl0 stringato nNness1li r1g0r0si ‘“Intima
EeEMOzZIONE (1 10mmaso che 110  —> G] tratterrä dall’ esclamare che queESTa COINcIdenza In
DIO Ira C5561€ ed CSS5C112Zd4, raggiunta ragione anche OgSgeTlOo Kivelazione,

«verita sublime» (Summa CONTFa Gentiles, L,
Ad 6554 Aristotele 110  —> espressamen(tTe, SUO1 DPIINCIDI ontologici 10

eSsS1gevanOo. V1 giunge l Angelico, beneficamente L luminato fede nel DIO CTe@eAaTl0-
dAdimostrando che quello CIiId 11 traguardo COerenTe dottrina arıistotelica

dell essere ent1amo AlLlCOLA 10mmaso, che nNnsiste nell’affermare che Ol C1 DUO
C556 1€ nu. che 110  —> da DIO, universale dell ’ essere ne 5{1 totalıta»
(Summa Theologiae, L, 45, @, C)25 che «Tuflfe le CTEeAaIUTEe hanno DiSsOogNO (1 C5561€

CONSEUervale da DI0»26, In QUaNTO «] essere (1 OSNUNG ipende tal PDUunNTO da DIO, che

Fist Deus SI} PE

A ( reare PST Aare PE

Hanc Subiimem yerttatem MoySses Domino PST edoctus, (Fl (} Quaererei Domitno, Exod
AMICcCeNns: G7 diyerint ad me filtt Israel, QquOd IS! Qquid diecam PIS? DOmInus respondit: CGO E: (L
E: SIC dices fillts Israel: H78 PST MISEIE ad OS, Ostendens SI} Hroprium AT (Fl Fist (uod-

PST insStitutum ad significandum nNaturam SC essentiam AUCHLEUS Fer Unde reiinguitur
quOC LDSUM AiEnum GE PST S77  S essentia net NAatura

A DOLESE GE In ENTIOUS QquOd HOR O77 DEeo, H78 PST UNIVErSCÄIS POTELELS PE

()mnes Creatiurae indigen! Aivina CONServalttıone.
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Tommaso, di professione teologo, è stato filosofo non meno di Aristotele e di Pla-
tone; e, persino, più esigente e coerente ai loro stessi principi, il che ha fatto di lui 
uno dei più alti geni filosofici dell’umanità, purtroppo sotto questo aspetto non an-
cora sufficientemente studiato. In ogni caso, fu pensando nella fede e nell’esercizio 
teologico, che egli fu in grado di correggere i limiti e le alterazioni storiche della 
ragione stessa e di recuperarla nella sua piena identità.

Due, in particolare, sono gli indici evidenti e determinanti di questo recupero. Il 
primo riguarda l’itinerario razionale che conclude all’esistenza di Dio creatore; il 
secondo riguarda la dottrina sulla persona umana.

Tommaso, che da credente professa Dio «creatore del cielo e della terra», parten-
do dall’esperienza degli esseri mobili, limitati e precari giunge con un lucido cammi-
no della ragione a un Essere che è «Atto puro», perfezione infinita, incomparabile, 
al quale l’esistenza appartiene necessariamente, e la cui essenza è il «suo stesso 
essere» (S. Th., i, 4, c)22: un Essere, di conseguenza, creatore, che dona a tutti gli 
enti di esistere – «creare è dare l’essere» (Scriptum super libros Sententiarum, i, 37, 
1, 1)23 –.

Non è difficile avvertire sotto il linguaggio stringato e i nessi rigorosi l’intima 
emozione di Tommaso che non si tratterrà dall’esclamare che questa coincidenza in 
Dio tra essere ed essenza, raggiunta dalla ragione e anche oggetto della Rivelazione, 
è «verità sublime» (Summa contra Gentiles, i, 22, 10)24.

Ad essa Aristotele non pervenne espressamente, ma i suoi principi ontologici lo 
esigevano. Vi giunge l’Angelico, beneficamente illuminato dalla fede nel Dio creato-
re, ma dimostrando che quello era il traguardo coerente della dottrina aristotelica 
dell’essere. Sentiamo ancora Tommaso, che insiste nell’affermare che «non ci può 
essere nulla che non provenga da Dio, causa universale dell’essere nella sua totalità» 
(Summa Theologiae, i, 45, 2, c)25 e che «tutte le creature hanno bisogno di essere 
conservate da Dio»26, in quanto «l’essere di ognuna dipende a tal punto da Dio, che 

22	 Est […] Deus suum esse.

23	 Creare […] est dare esse.

24	 Hanc autem sublimem veritatem Moyses a Domino est edoctus, qui cum quaereret a Domino, Exod. 3 
dicens: si dixerint ad me filii Israel, quod nomen eius? quid dicam eis? Dominus respondit: ego sum qui 
sum. Sic dices filiis Israel: qui est misit me ad vos, ostendens suum proprium nomen esse qui Est. Quod-
libet autem nomen est institutum ad significandum naturam seu essentiam alicuius rei. Unde relinquitur 
quod ipsum divinum esse est sua essentia vel natura.

25	 Nihil potest esse in entibus quod non sit a Deo, qui est causa universalis totius esse.

26	 Omnes creaturae indigent divina conservatione.
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110  —> potrehbhbero SUSSIStere HNCDDULC DL stante, G] risolverebbero nel NU.  &A,
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Ma C @E  F altro rettitudine ragione, ed 11 5{10 r1CONOSCIMeEeNtTO
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t1ca 110  - ha Compilutamente aCQUISITO, almeno (COLNE verıta pratica

CCO l insegnamento (1 10mmaso «La DHEISUNA Indica QUAaNTO (1 DIU perfetto
esIista In la Natura>» (Summa Theologiae, L, 3, C)28; la CTEeAaTIUTA razionale,
quindIl L uomo dotato (1 intelligenza, esiste la perfezione dell univer-
1052 (Summa CONTFIFa Gentiles, IL, 4 4)29; Luniverso rI1cerca da
desiderio che mMIrano all uomo>9; C550 resterebbe Inconcluso L uomo

I1L, 112,7)51 da partie 5{1 L anima intellettiva < E In ualche modo le
(056>» ILL, 112, 5)52,
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quindIl 110  —> da ula HULa egge SETVIZIO specie Z 113, 2)54, da
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non potrebbero sussistere neppure per un istante, ma si risolverebbero nel nulla, se 
la forza divina non le conservasse nell’essere» (ibid., 104, 1, c)27.

La ragione mostra di essere corretta e integra in quanto da un lato percepisce 
la precarietà degli esseri, ma dall’altro non se ne lascia confondere o imprigionare, 
ma ne ravvisa la razionalità e il fondamento nell’Essere, cioè in Dio, che li apre e li 
libera attraverso la creazione. L’inevitabile smarrimento e sconforto provocati dalla 
fragilità e frammentarietà degli enti non connessi dalla ragione a Dio sono vinti dalla 
constatazione della liberalità divina, che dà loro di esistere e da cui sono custoditi e 
preservati dal nulla. 

Una filosofia che non approdi a Dio manifesta un esercizio interrotto e fuorviato 
della ragione.

Ma c’è un altro segno della rettitudine della ragione, ed è il suo riconoscimento 
del valore della persona umana. Tale valore è affermato dalla fede cristiana, ma è 
nello stesso tempo una verità per sé conseguibile dalla ragione e che la filosofia an-
tica non ha compiutamente acquisito, almeno come verità pratica.

Ecco l’insegnamento di Tommaso: «La persona indica quanto di più perfetto 
esista in tutta la natura» (Summa Theologiae, i, 29, 3, c)28; la creatura razionale, e 
quindi l’uomo dotato di intelligenza, esiste «per la somma perfezione dell’univer-
so» (Summa contra Gentiles, ii, 46, 4)29; l’universo è percorso dalla ricerca e dal 
desiderio che mirano all’uomo30; esso resterebbe inconcluso se l’uomo mancasse, 
(ibid., iii, 112,7)31; da parte sua l’anima intellettiva «è in qualche modo tutte le 
cose» (ibid., iii, 112, 5)32. 

Tra le creature, poi, «solo quella intellettiva» «è libera» (ibid., 112, 2)33 e 
quindi mossa non da una pura legge a servizio della specie (ibid., 113, 2)34, ma da 

27	 Dependet enim esse cuiuslibet creaturae a Deo, ita quod nec ad momentum subsistere possent, sed in 
nihilum redigerentur, nisi operatione divinae virtutis conservarentur in esse.

28	 Persona significat id quod est perfectissimum in tota natura.

29	 Oportet […] ad summam perfectionem universi esse aliquas creaturas in quibus secundum esse intelligi-
bile forma divini intellectus exprimatur.

30	 Sola […] intellectualis natura est propter se quaesita in universo, alia autem omnia propter ipsam.

31	 Individua […] ordinem habent ulterius ad intellectualem naturam.[…] Si […] deessent ea quae requirit 
substantiae intellectualis perfectio, non esset universum completum.

32	 Intellectualis substantia est quodammodo omnia.

33	 Sola intellectualis natura libera est.

34	 Secundum congruentiam speciei.
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una “propria” iniziativa «in quanto i suoi sono atti personali» (ibid., 113, 6)35. L’uo-
mo non è un essere puramente governato, ma è un essere “governante”36, che non 
può essere strumentalizzato o compromesso; ossia non è in funzione d’altro, mentre 
lo è l’universo, che è invece in funzione dello stesso uomo. 

In sintesi: la riflessione razionale di Tommaso ha colto la libertà come iscritta 
nella natura dell’uomo, per cui la persona umana non può mai essere utilizzata come 
mezzo, o servire a un fine che le sia estrinseco. Anch’essa è un assoluto, a immagine 
dell’Assoluto divino, che non solo non si pone in alternativa o in antitesi dell’uomo, 
ma ne è il garante.

Nella ricerca delle verità fondamentali i «preclari ingegni» (praeclara ingenia) 
degli antichi filosofi, come li definisce l’Angelico (ibid., iii, 48, 12), dovettero affronta-
re molte «angustie»: in particolare, non sembra abbiano concluso a una affermazio-
ne evidente sia dell’esistenza di Dio Atto puro e creatore di tutti gli esseri, sia dell’i-
neccepibile intangibilità della persona umana sottratta a qualsiasi condizionamento 
o manipolazione.

La ragione, tuttavia, è in grado di pervenirvi e Tommaso l’ha provato. La «luce 
della fede»37 non solo non ha compromesso la «luce della ragione» (lumen rationis)38, 
ma ha aiutato il teologo a ragionare bene. D’altronde, il medesimo teologo non esi-
ta ad ammettere che un’affermazione razionale dell’esistenza di Dio è riservata a 
pochi, richiede molto tempo e si accompagna a parecchi errori. L’intelligenza del 
credente ne è preservata.

Ma qui vorremmo osservare che, quando lo stesso credente discorre di ragione 
con chi non ha la fede, non può sorprendersi che questa ragione sia soggetta a inter-
ruzioni e a inceppi e quindi che l’intesa sia ardua. La ragione, che il peccato originale 
ha dissestato, ha bisogno di essere rimessa nel suo cardine e di ritrovare se stessa 
integralmente, e solo allora ci può essere un reale accordo. 

Quanto ai credenti è urgente che, invece di associarsi ai non credenti nell’inde-
bolire la ragione e denigrare le vie che portano a Dio, avvolgendole di sospetti, la 
esercitino con coraggio, persuasi che nella sana filosofia si riflette il Verbo di Dio e 

35	 Actus […] rationalis creaturae a divina providentia diriguntur non solum ea ratione qua ad speciem 
pertinent, sed etiam inquantum sunt personales actus.

36	 Participat igitur rationalis creatura divinam providentiam non solum secundum gubernari, sed etiam 
secundum gubernare, gubernat enim se in suis actibus propriis, et etiam alia.

37	 Cfr. Sent., i, Prol. 1, 3, 2, 2m.

38	 De veritate, 11, 1, 9m.
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che, mentire aNNUNZIANO 11 Vangelo, DICSCIVaLlQ anche la ragione rimarginano
le ferite. facile 1ffuso richlamo alla ragione sembra ignorarlo dimenticarlo. Da
quil laloghi le TOVale DL "Intesa. che (0)I10 antı, In conclusione Aanto sterill. Per Artıcol|ragionare bene indispensabile credere molto

La miıistica anıma eologla

La teologla SdANCIC che gTrazla. Prende 11 5{10 a VVIO dall’inızlativa
(1 DIO che COMUNICA. all uomo la 5 { 1C Parola fede dell ’ uomo che VI Corrisponde.

Ma (1 fronte alla Parola (1 DIO la fede 110  —> DUO restiare InO0Derosa indolente: 110  -

DUO, (ice A, 11 10mmaso, 110  - «D  » dopO AaVvVer 4S5SeNT1ILO> (Summa Theologiae,
L1-  9 2, 1)59.

Ora, la teologla DUO INCOMINCIATE perche prima DIO STeSSO che attiıra L uOomoO
1-11, 2 3, 4m)40, 10 dispone Irae nel 5 [ 10) mistero, Provocando In Iu1 11 desiderio

(1 esplorarlo (1 intenderlo.
La dottrina G] annoda Sull accondiscendenza dlivina C111 EIl-

del credente, che VI G] allida. 653 G1 quindi nel 1008 SUsScCItato delineato
da ula relazione (1 5E DOI assegnlam questia relazilone 11 OLE che DIU le
G] CoONnvlene, C10@ quello (1 mI1stica, AaNDAaALC r1gorosa ineccepIibile L’affermazione che
la teologla mI1st1Ica; alimentata VI G1 risolve. La CO  Z 11
superamen(Tto deleterlila g1ustapposizione separazlone, 110  - OPDPOSIZIONE, ira
dimensione speculativa dimensione contemmplativa dottrina, ira teologla

spiritualita.
Questa Alcotomia G] DUO ondare Soltanto ula CONCEZI10NE errata G1a SCIeN-

G1a miI1istica. sSpiritualita.
Anzıtutto CIeNzZAa risolta In ula specie (1 ar1iIdo SIU0CO intellettualisti-
mirante ridurre la Rivelazione r1g0rose eNUNCIAZIONI razionall, alle loro ira-

ogiche, 1velte Cal rapporto (1 STrazla (1 COMUNIONE che ha INIZI1AI0 la teologla,
DL DOI C556 1 116 L incessante r150752A.

Fredentts COGNLLLO 1A8}  - PST perfecta HEF manifestam DISIONEM. S7(* Hroprium PST Feredentis HT HIR

USSEHSU cCogitet.
A() Aagls OMO In Deum tendere DOLESL HEF UINOÖFECHLE, DASSWE quodammodo AD LDSO DeO AELFrGOCEUS, GULLFTE

ad AOC CFE, Hropria Fatio Aucere DOSSIL.
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che, mentre annunziano il Vangelo, preservano anche la ragione e ne rimarginano 
le ferite. Il facile e diffuso richiamo alla ragione sembra ignorarlo e dimenticarlo. Da 
qui i dialoghi e le trovate per l’intesa che sono tanti, e in conclusione tanto sterili. Per 
ragionare bene è indispensabile credere molto.

5. La mistica anima della teologia

La teologia è un sapere che nasce dalla grazia. Prende il suo avvio dall’iniziativa 
di Dio che comunica all’uomo la sua Parola e dalla fede dell’uomo che vi corrisponde.

Ma di fronte alla Parola di Dio la fede non può restare inoperosa e indolente; non 
può, dice san Tommaso, non «pensare» dopo aver assentito» (Summa Theologiae, 
ii-ii, 2, 1)39. 

Ora, la teologia può incominciare perché prima è Dio stesso che attira l’uomo (S. 
Th., i-ii, 26, 3, 4m)40, e lo dispone e trae nel suo mistero, provocando in lui il desiderio 
di esplorarlo e di intenderlo. 

La sacra dottrina si annoda sull’accondiscendenza divina e sul consenso e assen-
so del credente, che vi si affida. Essa si muove quindi nel campo suscitato e delineato 
da una relazione di amore. Se poi assegniamo a questa relazione il nome che più le 
si conviene, cioè quello di mistica, appare rigorosa e ineccepibile l’affermazione che 
la teologia nasce dalla mistica; ne è alimentata e vi si risolve. La conseguenza è il 
superamento della deleteria giustapposizione o separazione, se non opposizione, tra 
dimensione speculativa e dimensione contemplativa della sacra dottrina, tra teologia 
«e» spiritualità.

Questa dicotomia si può fondare soltanto su una concezione errata sia della scien-
za sacra sia della mistica e della spiritualità.

Anzitutto della scienza sacra, risolta in una specie di arido giuoco intellettualisti-
co, mirante a ridurre la Rivelazione a rigorose enunciazioni razionali, e alle loro tra-
me logiche, divelte dal rapporto di grazia e di comunione che ha iniziato la teologia, 
per poi esserne l’incessante risorsa. 

39	 [Credentis] cognitio non est perfecta per manifestam visionem. […] Et sic proprium est credentis ut cum 
assensu cogitet.

40	 Magis […] homo in Deum tendere potest per amorem, passive quodammodo ab ipso Deo attractus, quam 
ad hoc eum propria ratio ducere possit.
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Ricordiamo la Iluminosa definizione del e0l0go0 data da Padre arle-Dommique
enu «11 e0l0go0 COoluI1 che O54 parlare ıuımanamentfe Parola (1 10>», le
seguenti CONsSIderazIion!]: avendo udito questia Parola, 11 e010g0 «Ja possiede; pIUODTLUN7 Eesatftamente 6554 10 possiede 1 PDUunNTO che egli G1 me DHENSALC aliraverso dentro
tale Parola: G] me pensarla. dA0ONO (1 DIO talmente dA0ONO da (Qivenire proprietäa

ILa INCArNAaZIONEe verıta divina nel EeSSUTO STeSSO del NOSITO SDI-
r1ıto 653 risiedee ragione, Aa.Dilitata COS] teologare. La fede, generando
la teologla, ne logica GS{iessa 5{1 perfezione»41, D’altronde, «Tuflfe le tecniche

ragione Al aallllO DOoste In ARRNG all iInterno beneficio percezione mistica
del eredente»42. GGE equivalgono all «armatura. Interlore che la fede GS{TEesSSIA G] CLEa

In la 5{1 totalmente divina totalmente Sanıta intellettuale»43, fermo
restando che, mentfre CLEa SOI strument|], la fede mantlıiene la SIignOor1a (1 eSSI1,

dubbIio ne Iucida persuasione che, (1 fronte alla trascendenza Indominabile
del mistero, le conclusionI!i egl]Ii strument! speculativı (0)I10 segnafte da ula INSUpPE-
rabile precarieta.

D’altro CanTlo, TOVATSI ffatto travisate, 110  —> G] SUCIA quella CONtrapposIzlO-
quel dIvarlo, (0)I10 la GSTesSsa mistica spiritualita, che risulterebbero InevIitabil-

menTfe ridotte a esperienza religi0sa soggettiva, DOosta confusamente SO l insegna
(1 ula vita “Interiore , autoOonOMa, SOVTapposta alla rifllessione teologica. 5Sempre
enu «La teologla, la fede In ESEeTCIZI0O (1 intelligenza teologica, eramente DLO-
priamente attore (1 vita spirituale. Non G] fa teologla, aggiungendo del corollaria
HIiETALIS del .  p corolları“ tes1 aStratte, sradicate Cal loro ato Oggett1Ivo 509 -
gett1vo, tenendosIiI nell’ unita profonda dell’ordine teologale»44, ita spirituale
eologla 110  —> (0)I10 «due quantita eferogenee»*>,

La verıta e, quindi, tutt altra, riscontriamo 11 modello In 10ommaso d Aquino,
ACUTO indagatore Parola (1 DIO HCL QUESTO mirabilmente contemplativo, COS]
cCom e contemplativa la 5 { 1C teologla, In (OIl la 5{1 VOCAZIONE (1 predicatore,
CONSISTeENTE nel «ITasmetlftere aglı altrı le realta contemplate» (Summa T’heologiae,

41 M - (.‚HENU, La Lheotogte Sauichotr, In La Parofe de IMen. La fOt ans [ intelligence, Parıs 1964,
260-261

I3bid
4A I3bid 263

I3bid 262
43 I3bid 267
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Ricordiamo la luminosa definizione del teologo data da Padre Marie-Dominique 
Chenu: «Il teologo è colui che osa parlare umanamente della Parola di Dio», e le 
seguenti considerazioni: avendo udito questa Parola, il teologo «la possiede; o più 
esattamente: essa lo possiede al punto che egli si mette a pensare attraverso e dentro 
tale Parola; si mette a pensarla. Il dono di Dio è talmente dono da divenire proprietà 
umana. [La fede] è incarnazione della verità divina nel tessuto stesso del nostro spi-
rito. […] Essa risiede nella ragione, abilitata così a teologare. […] La fede, generando 
la teologia, è nella logica stessa della sua perfezione»41. D’altronde, «tutte le tecniche 
della ragione saranno poste in atto all’interno e a beneficio della percezione mistica 
del credente»42. Esse equivalgono all’«armatura interiore che la fede stessa si crea 
in tutta la sua totalmente divina e totalmente umana sanità intellettuale»43, fermo 
restando che, mentre crea i suoi strumenti, la fede mantiene la signoria su di essi, e 
senza dubbio nella lucida persuasione che, di fronte alla trascendenza indominabile 
del mistero, le conclusioni degli strumenti speculativi sono segnate da una insupe-
rabile precarietà. 

D’altro canto, a trovarsi affatto travisate, se non si supera quella contrapposizio-
ne o quel divario, sono la stessa mistica o spiritualità, che risulterebbero inevitabil-
mente ridotte ad esperienza religiosa soggettiva, posta confusamente sotto l’insegna 
di una vita “interiore”, autonoma, e sovrapposta alla riflessione teologica. Sempre 
Chenu: «La teologia, la fede in esercizio di intelligenza teologica, è veramente e pro-
priamente un fattore di vita spirituale. Non si fa teologia, aggiungendo dei corollaria 
pietatis – dei “pii corollari” – a tesi astratte, sradicate dal loro dato oggettivo e sog-
gettivo, ma tenendosi nell’unità profonda dell’ordine teologale»44. Vita spirituale e 
teologia non sono «due quantità eterogenee»45.

La verità è, quindi, tutt’altra, e ne riscontriamo il modello in Tommaso d’Aquino, 
acuto indagatore della Parola di Dio e per questo mirabilmente contemplativo, così 
com’è contemplativa la sua teologia, in coerenza con la sua vocazione di predicatore, 
consistente nel «trasmettere agli altri le realtà contemplate» (Summa Theologiae, 

41	 M.-D. Chenu, La théologie au Saulchoir, in La Parole de Dieu. 1, La foi dans l’intelligence, Paris 1964, 
260-261.

42	 Ibid.

43	 Ibid., 263.

44	 Ibid., 262.

45	 Ibid., 267.
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L1-  9 1855, 6)46, «Non C1 G] aVvVvVentIura (0 quasıi DIU!) SCTIVeVAa 10 enu nel 1940
NESAaLrC A, 11 10mmaso 10 SCOlast1ico la qualifica del e0l0go0 mMI1St1ICcO:; 1 contrarIl1o, G]

omunemente Cercando In Iu1 le egg] vita spirituale la STITULIUTrA dell’e- Artıcol|sperienza MI1ISTICA>»
medesImo domenicano enu che fin agli annı del SECOlo C011 50

denunzlato (OIl vigore (COLNE Inaccettabile Inveterato fraintendimento 11 (1VOrZIO
ira teologla mıistica OSSCIVaYVYd «In , 11 10mmaso 11 lavoro EeCNICO G] Sviluppa In
plena all interno contemplazione DIU profondamente relig10sa.
DIFINCIDIO 11 fine 5{1 vita del 5{10 “"sStato” (1 vita, SECONdO la 5{1 espressione

5{1 teologla la contemplazione. Definendo la STIrufiura le egg] (1 questia
vita contemmplativa, A, 11 10mmaso SO L oggettivismo impersonale dottrina C1
ha lasclato 11 SEegTEIO 5{1 personalita»48.

(omeaCı la oTazla del mistero, amorevolmente fferta da DIO 2CCOl-
ia ne fede, DPLOVOCA nel credente, che riImane CONquUIStato permealo, L inve-
sStigazlone ell’intelletto Questo rICerca la Comprensione, che DULC restia SCHILDIC

dipendente Cal SaNCIC d1IvInNO, che rappresentla la r150753A inesauribile,
permanendo Intimamente trascendente.

«Quando la volonta ben disposta In rapporto alla fede la CONVINZIONE (1
10mmaso z la verıita creduta, VI rıtorna DHüSa nel 5 [ 10) pensiero (excOogilal),

abbracclia (amplectitur) le raglon! che TOVATre 5 [ 10) favore» L1-  9
@, C.)49,

10mmaso 110  —> (1 rTICONOSCEeTE alla teologla la qualifica scientilieci-
ta, definendola suggestivamente specie (1 impronta CIeNza dlvyvina»
(Summa T’heologiae, L, 1, 3, 2m)50, la CONCEDISCE Intimamente segnala Cal limite

parzlalıta.
Proprlilamente Dpilenamente 11 Sa NI C te0Ol0giCcO SdANCIC scientifico SO10 DL DIO

DL beatı: DL NO1 10 (COLNE derivazione dipendenza. (ome fferma 10mmaso,
commentando le entenZe, la teologla ula CIeNza HCL NO1 110  —> evidente, attınta HCL
fede: ula CIeNza "quasi Ssubalternata” Y «lumen» dell’autocontemplazione divina

25 Contemp lata Aaltts tradere.
2A7 L ’equitidre de Ia sScholastigque medievale, In La Parofe Ade DIen. OL ans [ intelligence, 230
A 7 Thomas d Aquin pf7 Ia LheOLogle, Parıs 1959, 51-572

4U ( um enim OMO DOLLUNTAatem ad eredendum, AtlLgEl yerttatem ereditam, pf7

cCogital p7 amptectitur G7 GUUS rationes ad AOC Inventre DOLESE.
Sacra doetrina eSst| vneiut quaedam LMDFESSLO Aivinae SCLENHGE.
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ii-ii, 188, 6)46. «Non ci si avventura (o quasi più!) – scriveva lo Chenu nel 1940 – a 
negare a san Tommaso lo scolastico la qualifica del teologo mistico; al contrario, si 
vanno comunemente cercando in lui le leggi della vita spirituale o la struttura dell’e-
sperienza mistica»47. 

 Il medesimo domenicano Chenu – che fin dagli anni ’30 del secolo scorso aveva 
denunziato con vigore come un inaccettabile e inveterato fraintendimento il divorzio 
tra teologia e mistica – osservava: «In san Tommaso il lavoro tecnico si sviluppa in 
piena coerenza all’interno della contemplazione più profondamente religiosa. […] Il 
principio e il fine della sua vita – o del suo “stato” di vita, secondo la sua espressione 
– e della sua teologia è la contemplazione. Definendo la struttura e le leggi di questa 
vita contemplativa, san Tommaso sotto l’oggettivismo impersonale della dottrina ci 
ha lasciato il segreto della sua personalità»48.

Come accennavamo, la grazia del mistero, amorevolmente offerta da Dio e accol-
ta nella fede, provoca nel credente, che ne rimane conquistato e permeato, l’inve-
stigazione dell’intelletto. Questo ne ricerca la comprensione, che pure resta sempre 
connessa e dipendente dal sapere divino, che ne rappresenta la risorsa inesauribile, 
permanendo intimamente trascendente.

«Quando la volontà è ben disposta in rapporto alla fede – è la convinzione di 
Tommaso – ama la verità creduta, vi ritorna senza posa nel suo pensiero (excogitat), 
e abbraccia (amplectitur) tutte le ragioni che possa trovare a suo favore» (S. Th., ii-ii, 
2, 10, c.)49.

Tommaso non manca di riconoscere alla teologia la qualifica della scientifici-
tà, ma definendola suggestivamente «una specie di impronta della scienza divina» 
(Summa Theologiae, i, 1, 3, 2m)50, la concepisce intimamente segnata dal limite e 
dalla parzialità. 

Propriamente e pienamente il sapere teologico è un sapere scientifico solo per Dio 
e per i beati; per noi lo è come derivazione e dipendenza. Come afferma Tommaso, 
commentando le Sentenze, la teologia è una scienza per noi non evidente, attinta per 
fede; una scienza “quasi subalternata” al «lumen» dell’autocontemplazione divina 

46	 Contemplata aliis tradere.

47	 L’équilibre de la scholastique médiévale, in La Parole de Dieu. 1, La foi dans l’intelligence, 239.

48	 Id., St Thomas d’Aquin et la théologie, Paris 1959, 51-52.

49	 Cum enim homo habet promptam voluntatem ad credendum, diligit veritatem creditam, et super ea ex-
cogitat et amplectitur si quas rationes ad hoc invenire potest.

50	 Sacra doctrina [… est] velut quaedam impressio divinae scientiae.
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VISIONEe del beatiı>}1, Y quale Ilume ()I10 attıntı DIINCIDI STEeSSI teologla
(Super Boetium de Irinitate, D, 4, 8m)>2

La nOosIra ULla teologla strutturalmente SUSUCSa IncommpIiuta; aSSaggl0,ODTLUN7 5 e ®Esatfftamente mpronta , che TOVA In DIO 11 5{10 modello Or1g1INarl1o atit1vo all inter-
dell’intelligenza fede SCHILDLC esorbitante. Vale In modo speclale DL la

SIra ONOSCEIINZA (1 DIO quindi DL la teologla che «Ja realta significata eccedente
rispetto 1 OLE che la significa» cir Ummdad Theologiae, L, D, C)>S. QUESTO vuo|
CQIire che 6554 Intimamente (1 CONTINUO 4CCOTAala Cal desider10
VISIONEe COMUNIONE col miIistero che L’ha avvVlata che 110  —> L abbandona mal
desiderio che, men{tire G] esprime In multiformi EeENUNCIAZIONN, 110  —> 1AM0 Esitare

chlamare “miIistico”. 5oprattutto richlamlamo aICUNI DrINCIPI dell' insegnamento
(1 10mmaso, (COLNE seguent!: «Ja volonta L’intelletto G1 Includono recIprocamente
e 16, 4, 1m)>4; «Ja OLNOSCENNZA TOVA 11 5{10 cCompiIimento quando C10 che
NOSCIUTIO G1 conglunge col CONOSCEeNTe>» Z 1-11, 1, 3m)>5; «l amore 11 ermımıne
(compimento) OL1NO5S5CE11724) Z L1-  9 4, 1m)>e infine: «grazle all ardore

Carita data la OLNOSCEIINZA ver1ı1ta» (Super Evangelium Iohannis, V, lectio
6, 8 12)57

Ora, C @E  F ula ONOSCEIINZA CUI1 In manlera UunNnıca QUESTO
QUESTO ardore, questia la ONOSCEIINZA perseguilta teologla, Incessantemente
SOsStanzlalmente SOSTeN UTa all’intelletto che K«DILOLOMLDE nell’affetto>» e L, 43, D,
2m)>S S10 che OCCOLLE dare 4a1 ermminı “alfetto” "ardore” 110  —> 11 significato (1 ula

l SC SCLENLIG Subalternata SuUperior: SUPDONLL AalLqua pf7 HEF Ia LAMGUAM HEF DriNCLDLA pnrocedtt, O7
Iheotogia articutos fidet (L infalltbititer OHAT nrobatt In SCLENLIG DEet SUPDONLL pf7 IS credit, p7 HEF ıo
procedii ad probandum HÄIterins GUE SEGQHENLÜF. Fist CF GOÖ Lheotogia SCLENLIG GUAS! Subalternata Adiuine
oCIenNtIe GÜL ACCLDEL DriNCLDLA S77  S LIVA, Les ACDuts de [ enseignement Ade Thomas d Aquin pf7 0O -

cCeption de Ia doctrina. Ayvec P’edition dı TOoLlogue de SO Commentaltre Ades Sentences, Parıs 2006,
324)

y A es, GULUE PST GUAST Aabitus DHFINCLDLOFUM Lheotogiae, DFO OOIiecto LDSaM yerttatem Driımam..
} 4 1ommaso parla Cli Pes significala eycedens NOMINIES significationem.
— 4 Voluntas pf7 inteltlectus inCcHLdunNF.
38 (L OgNELLO perficitur HEF AOC quOC COgnNiıLUmM HnNitur COgNOSCENIL.
—D Ditectio PST COGNLLILONIS PermMINUS.

{ Ideo ardor Hraemittiiiur Uiustration|l, JLE DF ardorem Carttatis datur COGNLLLO DertiLalis: infra ALIV, G7
GQULS ALlLgEL HIHRCHIN SErVAaDOIL, pf7 HHHeHS diliget CFE, pf7 ad CF} VENLEMUS, pf7 Mmansıionem
apud CFE, factemus; infra 05 INXT AMLCOS, JLE OMNLG GULE AUuiut Patre HLEO, Oa fect
DODIS.

35 NOn Lgtelur secundum quamiidet perfectionem intellectus maur FÜlius. SeMn serundum lalem INSIFHUC-
Honem intettectus, GÜL DrOorumpalt In affectum AMOFIS, HT AICHUFr I0an. OMNIS (L AUadIuEt Patre, pf7
Aidiectt. DEeNIt ad pf7 In Satm. In meditatione ILE:  S exardescet LGNES.
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e della visione dei beati51, al quale lume sono attinti i principi stessi della teologia 
(Super Boetium de Trinitate, 5, 4, 8m)52. 

La nostra è una teologia strutturalmente sospesa e incompiuta; un assaggio, o 
esattamente un’“impronta”, che trova in Dio il suo modello originario attivo all’inter-
no dell’intelligenza della fede e sempre esorbitante. Vale in modo speciale per la no-
stra conoscenza di Dio e quindi per la teologia che «la realtà significata è eccedente 
rispetto al nome che la significa» (cfr. Summa Theologiae, i, 13, 5, c)53. E questo vuol 
dire che essa è intimamente e di continuo percorsa e accorata dal desiderio della 
visione e della comunione col mistero che l’ha avviata e che non l’abbandona mai: un 
desiderio che, mentre si esprime in multiformi enunciazioni, non dobbiamo esitare 
a chiamare “mistico”. Soprattutto se richiamiamo alcuni principi dell’insegnamento 
di Tommaso, come i seguenti: «la volontà e l’intelletto si includono reciprocamente 
(ibid., 16, 4, 1m)54; «la conoscenza trova il suo compimento quando ciò che è co-
nosciuto si congiunge col conoscente» (ibid., i-ii, 28, 1, 3m)55; «l’amore è il termine 
(compimento) della conoscenza» (ibid., ii-ii, 27, 4, 1m)56; e infine: «grazie all’ardore 
della carità è data la conoscenza della verità» (Super Evangelium Iohannis, v, lectio 
6, 812)57.

Ora, se c’è una conoscenza a cui in maniera unica è connesso questo amore e 
questo ardore, questa è la conoscenza perseguita dalla teologia, incessantemente e 
sostanzialmente sostenuta dall’intelletto che «prorompe nell’affetto» (ibid., i, 43, 5, 
2m)58. Solo che occorre dare ai termini “affetto” e “ardore” non il significato di una 

51	 Sicut scientia subalternata a superiori supponit aliqua et per illa tamquam per principia procedit, sic 
theologia articulos fidei qui infallibiliter sunt probati in scientia Dei supponit et eis credit, et per istud 
procedit ad probandum ulterius ea que sequentur. Est ergo theologia scientia quasi subalternata diuine 
scientie a qua accipit principia sua (A. Oliva, Les débuts de l’enseignement de Thomas d’Aquin et sa con-
ception de la sacra doctrina. Avec l’édition du Prologue de son commentaire des Sentences, Paris 2006, 
324).

52	 Fides, quae est quasi habitus principiorum theologiae, habet pro obiecto ipsam veritatem primam.

53	 Tommaso parla di res significata excedens nominis significationem.

54	 Voluntas et intellectus mutuo se includunt.

55	 Cognitio perficitur per hoc quod cognitum unitur cognoscenti.

56	 Dilectio est cognitionis terminus.

57	 Ideo ardor praemittitur illustrationi, quia per ardorem caritatis datur cognitio veritatis; infra xiv, 23: si 
quis diligit me, sermonem meum servabit, et pater meus diliget eum: et ad eum veniemus, et mansionem 
apud eum faciemus; infra xv, 15: vos autem dixi amicos, quia omnia quae audivi a Patre meo, nota feci 
vobis.

58	 Non igitur secundum quamlibet perfectionem intellectus mittitur Filius, sed secundum talem instruc-
tionem intellectus, qua prorumpat in affectum amoris, ut dicitur Ioan. vi, omnis qui audivit a Patre, et 
didicit, venit ad me; et in Psalm., in meditatione mea exardescet ignis.
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soggettiva emozione, ma quello di un’oggettiva sapienza, ottenuta quando «l’opera-
zione dell’intelletto trova la sua perfezione e il suo compimento nella pacificazione 
dell’amore» (Super secundam epistolam ad Corinthios, xiii, lectio 3, 539)59.

A questo punto non sarebbe assennato continuare a ritenere che, per essere mi-
stica e religiosa, la teologia abbia bisogno, in aggiunta, di qualche esercizio di pietà. 
In realtà, per essere pia, le basta essere veramente teologia.

59	 Tunc est vera sapientia, quando operatio intellectus perficitur et consummatur per quietationem et de-
lectationem affectus.


